
Nathalie Sarraute – L’era dell’ambiguità 
Riassunto ampio e critica dell’opera  

"L’era dell’ambiguità" di Nathalie Sarraute rappresenta un punto di svolta nella letteratura del 
Novecento, esplorando il concetto di ambiguità sia a livello psicologico che linguistico. 
L’opera si articola attorno alla destrutturazione del discorso tradizionale, ponendo al centro la 
complessità delle relazioni umane e la difficoltà di comunicazione autentica. Sarraute, 
attraverso un linguaggio frammentato e privo di narrazione lineare, indaga i cosiddetti “sotto-
conversazioni”, ovvero quei movimenti impercettibili che si celano dietro le parole, in una 
sorta di balletto invisibile tra i personaggi. L’autrice si concentra sulle sensazioni e sulle 
reazioni interiori, tralasciando la trama in senso classico, per dare voce a ciò che 
normalmente resta inespresso e ambiguo. 

Dal punto di vista critico, "L’era dell’ambiguità" è un manifesto della scrittura del Nouveau 
Roman, in cui Sarraute abbandona la caratterizzazione tradizionale, scegliendo di mettere in 
crisi la fiducia nel linguaggio come strumento di comunicazione. La sua prosa, volutamente 
ricca di sfumature e interruzioni, riflette la frammentazione dell’identità e la complessità dei 
rapporti interpersonali. Se da un lato il testo appare innovativo e coraggioso, dall’altro può 
risultare ostico per il lettore, che si trova immerso in un universo in cui nulla è certo e ogni 
parola può assumere significati molteplici. Sarraute invita a diffidare delle apparenze e a 
cogliere i movimenti sottili dell’animo, in una dimensione in cui il non detto diventa 
protagonista e la realtà si rivela sfuggente. 

In definitiva, "L’era dell’ambiguità" è un’opera che provoca e stimola, ponendo l’accento 
sull’instabilità del linguaggio e sulla difficoltà di raggiungere una comprensione autentica 
dell’altro. L’autrice ci ricorda, con sottile ironia e profondità, che “tra il dire e il fare c’è di 
mezzo il mare”: la comunicazione, infatti, è sempre incompleta e soggetta a interpretazioni 
molteplici. Il valore dell’opera risiede proprio in questa capacità di mettere in discussione 
certezze e di aprire nuovi orizzonti di riflessione, anche a costo di sacrificare la linearità 
narrativa e la chiarezza espositiva. 

 


